Relazione Edoardo Bano

al C.D. SPI CGIL Bergamo

Lunedì 27 settembre 2004

Ordine del giorno:

· Valutazione della situazione politico sindacale

· Ripresa dell’attività sindacale

· Varie

Dopo il 13 giugno

Nelle conclusioni del nostro Comitato Direttivo SPI del 24 giugno scorso, che si svolse tre giorni prima dei ballottaggi, auspicavamo che dalle urne uscissero vincitori Penati alla Provincia di Milano, Bruni al Comune di Bergamo e Facchetti alla Provincia di Bergamo. Oggi sappiamo che i primi due sono stati eletti, il terzo c'è andato solo vicino.

Nell’analisi a caldo che facemmo allora dei dati emersi al primo turno avevamo espresso soddisfazione, perché i risultati penalizzavano il centro destra - in particolare il partito di Berlusconi che aveva perso qualcosa come quattro milioni di voti - e premiavano il centrosinistra. 

In quell’analisi rilevavamo che sul voto si era positivamente riflessa anche la battaglia che sul terreno sociale la CGIL aveva condotto in prima fila contro il progetto liberista di Berlusconi.

La sintesi finale dell’analisi a caldo era riassunta così:

· il blocco sociale del centro destra ha ricevuto un forte scossone

· il paese è in movimento e si sposta nella direzione giusta

· c’è ancora molto da fare e il traguardo – la sconfitta del progetto liberista di Berlusconi - non sembra vicino.

In sostanza manifestavamo grande soddisfazione per i risultati conseguiti, ma anche grande prudenza sulle prospettive.

A tre mesi dal voto, la strada si è fatta più infida e in salita:

· la situazione internazionale si è ulteriormente incancrenita, con un salto di qualità in peggio della strategia del terrorismo

· in Italia il centro destra, dopo aver cacciato Tremonti ed essersi messo qualche cerotto, insiste nel suo progetto liberista, incurante del fatto che il paese declina ogni giorno di più

· il centro sinistra ha cominciato a litigare e dividersi già sul tipo di spumante con il quale festeggiare la vittoria del 13 giugno

· il sindacato, dopo la piattaforma e lo sciopero unitario della primavera scorsa, torna a dividersi sulle politiche contrattuali, su strategia e ruolo del sindacato. 

L’unica attenuante è data dal fatto che la situazione è davvero straordinaria, con rapidi mutamenti che mettono quotidianamente in discussione i riferimenti costruiti il giorno prima. 

No al ricatto del terrore

A livello internazionale, in questa fase imperversa il terrorismo con azioni disumane come l’attacco alla scuola di Beslan in Ossezia, che ha causato la morte di centinaia di bambini. La guerra in Iraq si incancrenisce; bombardamenti e attentati lasciano ogni giorno sul terreno parecchi morti. Si sequestrano e uccidono persone inermi, anche quelle impegnate in azioni umanitarie a favore delle popolazioni irachene, come Simona Pari e Simona Ventura, vittime di un sequestro di cui  protagonisti e finalità risultano ancora difficili da mettere a fuoco.

La segreteria della CGIL nazionale ha pubblicato su Rassegna Sindacale di questa settimana un documento nel quale fa il punto della situazione. 

A proposito di terrorismo si esprime “il rifiuto del ricatto del terrore” e si rilancia “il ruolo della politica: oggi più che mai, di fronte ai nuovi ricatti del terrorismo internazionale, che minaccia ciascuno di noi, perché minaccia la stessa possibilità della democrazia a livello globale: una democrazia non esportabile alla maniera di Bush, ma processo condiviso con al centro i diritti umani, del lavoro, dell’ambiente”. 

Nella seconda parte del documento si parla anche di noi e del rapporto tra le nostre vicende e quelle internazionali: “Il sindacato italiano in primavera ha chiamato allo sciopero le lavoratrici e i lavoratori italiani con uno slogan impegnativo ‘Costruire il futuro’ e una proposta per lo sviluppo del paese diversa e alternativa a quella che ha ispirato la politica economica del governo. Quella proposta non avrebbe fiato se non dovesse prevalere a livello europeo e globale un’idea di sviluppo che assuma come profilo la qualità e come limite invalicabile i diritti umani, i diritti del lavoro, la sostenibilità ambientale”.

In un altro passo del documento la CGIL dice: “Siamo altrettanto consapevoli che bisogna legare la costruzione della pace e il ripudio del terrorismo alla ricerca delle strade e delle politiche per costruire un nuovo ordine mondiale, una nuova democrazia globale in cui il valore del lavoro sia al centro dei valori condivisi e costitutivi.”

Infine il documento nella terza parte parla dell’Europa, del suo possibile ruolo internazionale, delle difficoltà che vive il “modello sociale europeo”, delle fatiche che comporta la costruzione dell’Europa allargata, che si sono manifestate nelle definizione del Trattato Costituzionale. “Trattato che è per noi un passo avanti, ma il cammino è ancora lungo: c’è bisogno di una cultura politica che sostenga e sviluppi l’insieme delle acquisizioni storiche in obiettivi e in politiche per realizzarle oggi, nell’era della globalizzazione.” 

Credo che l’assenza di forti iniziative su questo tema da parte della Confederazione Europea dei Sindacati (CES) sia clamorosa e che richieda un nostro forte e convinto sollecito affinché si organizzino iniziative all’altezza della situazione. 

Abbiamo ancora negli occhi il riflesso delle fiaccole accese in Città Alta la sera di giovedì 9 settembre, nel corso della manifestazione organizzata da CGIL CISL UIL dopo la strage dell’Ossezia. Manifestazione alla quale hanno aderito molte organizzazioni e in cui oltre 4.000 persone hanno sfilato per esprimere la volontà di non cedere né alla paura né alla rassegnazione. L’impegno che abbiamo preso quella sera è di continuare nella battaglia per la pace e la convivenza civile.

Le linee guida della legge Finanziaria 2005

Rispetto all’ipotesi ventilata nei giorni precedenti (in cui ipotizzava una manovra non più da 24, ma da 35 miliardi di euro), il governo ha precisato che la riforma fiscale non sarà contenuta nella Finanziaria 2005; al contrario sarà inserita in un disegno di legge solamente “collegato” alla Finanziaria. Collegato che procederà autonomamente e non dovrà per forza essere approvato entro il 31 dicembre, come la legge Finanziaria 2005. 

Quindi il taglio delle tasse e le risorse per lo sviluppo e la competitività arriveranno solo in un secondo momento. In sostanza si registra un raffreddamento della “voglia populista” di Berlusconi di tagliare le tasse dei suoi amici.

L’ipotesi di Finanziaria 2005 è, per il momento così delineata:
1) Riduzione rapporto deficit/PIL dal 4,4% al 2,7%

2) 24 Miliardi di cui :
10 da freno spese (tetto del 2%) e risparmi di beni e servizi (riduzione spesa pubblica);
7 da adeguamento fiscale per autonomi ed altre misure fiscali (lotta all’evasione);
7 da vendite immobiliari (cartolarizzazioni e privatizzazioni?)

3) 6 Miliardi di sgravi fiscali in un provvedimento “collegato” alla Finanziaria, di cui:
4 riforma IRPEF (solo tre aliquote); 
1 per aumento assegni per famiglie a basso reddito e deduzioni per famiglie monoreddito;
1 taglio IRAP

4) Totale 30 Miliardi di Euro - Manovra complessiva, alla quale vanno eventualmente aggiunti 4 – 5 miliardi per la competitività e lo sviluppo.

Non sappiamo quali saranno le modifiche che interverranno; sappiamo che le complicazioni per la definizione della manovra non sono poche e hanno cause che vengono da lontano. Vediamone alcune.

Crescita e sviluppo

Il governo da tre anni promette una ripresa che non arriva. Siamo al terzo anno di mancata ripresa, con un tasso di crescita dello 0,5% e non s'intravedono segni di inversione di tendenza a breve.

Una Tantum

Vendendo una ripresa che non c’era, il governo ha impostato il reperimento delle risorse con misure “una tantum”. L’allontanarsi della ripresa mette in crisi questa strategia perché mancano misure strutturali e ogni anno si devono inventare nuove “una tantum”.

Entrate

Per effetto della politica dei condoni, delle “una tantum” e di misure che premiano gli evasori, le entrate sono crollate. Infatti, nei primi sei mesi del 2004, le entrate per accertamenti fiscali sono crollate del 53% (più della meta). I 7/8 miliardi di entrate previsti per le cartolarizzazioni non ci sono, così come i condoni non hanno dato il gettito previsto. 

Per tutte queste ragioni, la credibilità del sistema fiscale si è erosa e i proclami di lotta all’evasione (come il recupero di 7 miliardi attraverso la lotta all’evasione che si prevedono nella Finanziaria) sono buone intenzioni che con tutta probabilità non faranno cassa.

I giudizi sulle linee guida della Finanziaria 2005, espressi dalle organizzazioni sindacali, sono negativi e pesanti. 

Epifani parla di “una manovra dettata più da ‘logiche di propaganda’ che dal rapporto con la realtà”. Dicono all’unisono i sindacati: “se c’è una cosa che non serve al paese è la riduzione generalizzata delle tasse, che non sostiene né lo sviluppo né i consumi. Servono invece misure per la ricerca, la scuola, il Mezzogiorno, le infrastrutture.”

Laura Pennacchi dei DS, ex sottosegretario al Tesoro con il centro sinistra, esprime uno dei giudizi più pesanti, ma anche tra i più significativi sul merito e sugli scopi. 

Dice: “Parlano di una Finanziaria per lo sviluppo, invece sarà una stangata. Dietro al discorso dei tetti di spesa si cela il grande inganno. I tagli ci saranno e molto pesanti, in alcuni settori potrebbero arrivare fino al 18% della spesa (vedi spesa in conto capitale dove la crescita tendenziale è del 20%). Promettono la riduzione delle tasse mentre stanno già crollando le entrate fiscali. Insomma preparano il disastro, ma cercheranno di nasconderlo fino alle elezioni regionali della primavera 2005”.

A proposito delle “logiche di propaganda” citate da Epifani e della “strategia mediatica tesa a confondere le acque” citata in un’intervista dal professor Roberto Pizzuti, due sono i capitoli su cui si gioca.

Il primo è quello “molto popolare” del taglio delle tasse agitato da Berlusconi, classico specchietto per le allodole come quello del “milione di pensione a tutti”.

Il secondo è la parola “tetti alla spesa” che sostituisce quella più offensiva di “tagli alla spesa”. Quello dei tetti alla spesa è un metodo inventato Gordon Brown (ministro britannico) che qui è utilizzato a sproposito. In ogni caso la sostanza non cambia, perché se la spesa cresce tendenzialmente del 4,9%, mettere il tetto al 2% significa tagliarla del restante 2,9%.

Ovviamente non è solo il sindacato che, tra l’altro, deve ancora rinnovare il contratto dei pubblici dipendenti, ad esprimere contrarietà ai tetti; anche i Comuni protestano. 

Il sindaco di Venezia Paolo Costa della Margherita, a proposito del tetto dice: ”usano un modo elegante per ingabbiarci”, e poi precisa: ”non è giusto stabilire un tetto alla spesa e non al disavanzo. Se ho avuto un incremento delle entrate perché non le posso spendere visto che il mio bilancio resta in equilibrio?”

La definizione della Finanziaria sarà un cammino tortuoso e complicato per tutti. Pesa l’esito del voto del 13 giugno. Pesa lo scontro non ancora concluso nel governo su chi deve beneficiare dell’ipotetico “taglio delle tasse”: rispetto a Berlusconi, che vorrebbe premiare solo i ricchi, AN e UDC vorrebbero favorire maggiormente le famiglie e il ceto medio. Pesa lo scontro sul pasticciaccio delle riforme costituzionali, dove la tregua concessa dall’UDC a Lega e Berlusconi rischia di avallare un federalismo disastroso. Per non parlare dello scontro con la magistratura sulla riforma della giustizia. Insomma la tensione nel paese resta alta.

Le contraddizioni sono tante e aperte. In questo momento non può mancare l’iniziativa e la pressione del sindacato. Significherebbe consentire al governo maggiori possibilità di trovare equilibri al suo interno, che inevitabilmente scaricherebbero i costi verso coloro che noi rappresentiamo. Stare fermi è un lusso che non ci possiamo permettere. Intanto, potremmo riprendere il rapporto con i nostri iscritti con un rapido giro di assemblee.

La legge delega sulle pensioni

Contro il parere dell’intero sindacato, il 23 agosto scorso il governo ha mandato in approvazione alle Camere la delega sulla riforma delle pensioni. Riforma che sarà attuata attraverso appositi decreti attuativi, il primo dei quali sarà relativo al cosiddetto “bonus” del quale beneficeranno coloro che dal 1° novembre, pur avendo i requisiti per la pensione, chiedono di poter proseguire l’attività lavorativa. 

In pratica, ai lavoratori del settore privato che lo chiederanno, sarà congelato il diritto e il valore della pensione maturato; in cambio riceveranno una maggiorazione dello stipendio lordo del 32,7% . Nella sua busta paga il lavoratore si troverà la somma dei contributi che prima venivano versati all’ente previdenziale (per 8,9% dal lavoratore e per il resto dall’azienda).

Il giudizio della CGIL sul bonus espresso dal Morena Piccinini è sintetico e tagliente: “sono incentivi non convenienti e quindi risulteranno inefficaci”.

Sul trattamento di fine rapporto di lavoro (TFR), sulla previdenza complementare e altri aspetti della delega delle pensioni, non sono in vista decreti a breve. In ogni caso è nota la nostra contrarietà alla delega approvata e la necessità di contrastarla e modificarla in sede di applicazione. Il problema previdenza resta di grande attualità anche se premono urgenze legate allo sviluppo, al lavoro, al rinnovo dei contratti, alla Finanziaria.

Sindacato, confronto a tutto campo

Questo nostro CD precede appuntamenti importanti che probabilmente renderanno più chiaro il quadro della fase che stiamo attraversando. 

Il 29 e 30 settembre il CD nazionale della CGIL farà il punto della situazione e definirà anche la posizione della confederazione in merito alle politiche contrattuali.

Il giorno dopo, sempre a Roma, si riuniscono i direttivi nazionali di SPI, FNP e UILP per il rilancio della piattaforma unitaria varata in primavera con la manifestazione del 3 aprile, che aveva portato in piazza un milione di pensionati.

Rispetto alla nostra piattaforma si è registrata una sola piccola novità. A seguito delle discussioni che si sono innestate sulla capacità del paniere ISTAT di calcolare l’inflazione, l’ISTAT ha accettato di formare un gruppo di lavoro anche con noi, al fine di verificare la possibilità di studiare proposte più adeguate a calcolare l’inflazione reale nelle diverse situazioni.

L’idea dei pensionati è di definire un paniere differenziato per tipologia di consumi, individuando quelli più tipici dei pensionati, mentre le nostre confederazioni pensano ad una differenziazione del peso di alcune voci del paniere; ad esempio gli affitti, il cui peso andrebbe rivalutato.

In ogni caso il tema del carovita, che noi per primi abbiamo denunciato e portato nelle piazze, è oggi diventato tema di discussione giornaliera. Il governo in grave ritardo cerca di porvi rimedio, ma non si vede una seria politica di contenimento dei prezzi.

Siamo di fronte a iniziative inefficaci e dal sapore propagandistico, come il recente accordo con la grande distribuzione, considerato un bluff da tutte le organizzazioni dei consumatori, per la breve durata del blocco, per il basso numero di prodotti bloccati e infine perché mancano misure efficaci di contenimento dei prezzi e delle tariffe pubbliche da parte del governo.

L’altro punto sul quale si registra una presa d’atto del problema da parte del governo è quello degli incapienti. Nel collegato fiscale si prevede 1 miliardo di euro destinati ad incrementare gli assegni alle famiglie a basso reddito e deduzioni per quelle monoreddito. In pratica, quasi nulla in una situazione nella quale l’impoverimento delle pensioni prosegue indisturbato. 

I direttivi nazionali di venerdì dovranno vedere quali iniziative promuovere per incidere sulla Finanziaria in discussione. E qui cominciano i problemi perché mentre noi siamo convinti che ci si debba muovere adesso per incidere sulla Finanziaria, invece CISL e UIL dicono di aspettare il testo della legge, per poi decidere il da farsi. 

La CISL inoltre rincara la dose, affermando che sulla Finanziaria non si farà niente insieme se la CGIL non accetta di fissare la data di inizio del confronto con la Confindustria sul nuovo modello contrattuale.

La posizione manifestata dalla CGIL sulla contrattazione è nota. Prima si firmano i contratti nazionali aperti, poi ci si confronta per definire una posizione unitaria prima di aprire il tavolo con Confindustria. In ogni caso, la CGIL pensa che in questa fase siano più urgenti i temi dello sviluppo e dell’occupazione.

La CISL in questi giorni ha rilanciato con forza la richiesta di fissare una data per il confronto con la Confindustria, e il clima di unità d’azione realizzato in primavera con la piattaforma unitaria ”Costruiamo il futuro” (sulla quale abbiamo scioperato assieme il 26 marzo) si è notevolmente raffreddato; i gruppi di lavoro unitari stabiliti a Chianciano per lavorare sui problemi aperti non sono mai stati convocati e l’assemblea dei delegati prevista per settembre è saltata.

Non credo che competa a noi pensionati (in prima istanza) discutere di modelli di contrattazione, anche se lo stimolo è forte, in particolare quando è sollecitato dalla lettura di ricette troppo semplici, secondo le quali il problema è solo quello di spostare il baricentro della contrattazione dal CCNL al territorio e non quello di analizzare più profondamente quali sono oggi i livelli di solidarietà con i lavoratori più deboli e dove si devono realizzare per meglio tutelare stipendi e salari.

Personalmente ho la netta sensazione che stanno per tornare a galla i nodi strategici non risolti tra le confederazioni, in particolare tra la CGIL e la CISL.

Politiche contrattuali, regole di democrazia, ruolo del sindacato (più “partecipativo e meno conflittuale”, dice la CISL). Tornano i nodi che hanno portato alla firma del Patto per l’Italia e sono nodi strategici.

Il confronto dovrà quindi essere a tutto campo. Con quali modelli contrattuali ci collochiamo in campo europeo? cosa facciamo tutti per trovare sintesi avanzate senza ripetere forzature e accordi separati del passato, che alla fine ci rendono tutti più deboli? Sono alcune domande che meritano una risposta.

Credo quindi che anche i pensionati sono attesi alla prova. Costruire iniziative in questo momento non è facile ma necessario, se vogliamo farci vedere, sentire e ascoltare. La lotta al carovita, la difesa dei redditi da pensione, il fondo nazionale per la Non Autosufficienza sono i tre capitoli della nostra piattaforma, sui quali è necessario acquisire risultati.

In questi mesi è ritornata alla ribalta la questione della casa. La riduzione dell’offerta pubblica di alloggi popolari, l’aumento degli affitti e gli sfratti determinano un peggioramento delle condizioni di vita delle famiglie più deboli; tra le quali vi sono quelle dei pensionati. 

Le confederazioni, unitamente ai sindacati degli inquilini SUNIA SICET e UNIAT, hanno promosso una raccolta firme (petizione popolare) a sostegno di una diversa politica della casa e un aumento del fondo affitti. Siete tutti invitati quindi ad organizzare tale raccolta per dare il nostro contributo. Anche da noi, dove l’80% delle persone vivono in casa di proprietà, ci sono famiglie che soffrono il problema e spesso si tratta di famiglie di (o con) pensionati ed anziani.

Lombardia, tra un anno si vota

La nostra iniziativa si dovrà sviluppare su tutti i livelli; nazionale, regionale locale.

La campagna elettorale per le elezioni regionali del 2005 è già aperta. 

Formigoni si è candidato per il terzo mandato. Forte di un rapporto con gli altri soggetti (sindacato compreso) costruito su di un “partenariato paternalistico e soporifero”, nel quale il rapporto prevede sì l’ascolto, ma non il confronto, né tantomeno la partecipazione alle scelte; sorretto da forti relazioni con il territorio sempre più “egemonizzato” dalla Compagnia delle Opere (che è presente nel credito, nel mercato del lavoro, nella formazione, nei servizi, nelle cooperative, nel lavoro); Formigoni resta il candidato forte e difficile da battere.

Su sanità, case di riposo, servizi sociosanitari, ticket (vedi di recente sui malati cronici) e trasporti, in questi anni abbiamo strappato alcuni risultati importanti, ma non sufficienti a farci cambiare il nostro giudizio negativo sulle politiche di Formigoni. Inoltre pesano sulle condizioni dei cittadini lombardi l’addizionale IRPEF e i ticket sanitari introdotti da Formigoni per far fronte al pesante deficit della sanità.

CGIL CISL UIL regionali hanno definito una piattaforma unitaria per sfidare Formigoni nella costruzione di un nuovo stato sociale (Welfare). Piattaforma che contiene anche proposte per l’emergenza casa e la non autosufficienza.

I sindacati dei pensionati intendono fare la loro parte per conseguire risultati nel confronto aperto con la regione sui temi sociali e sociosanitari (RSA, ADI, buoni e voucher, ticket, trasporti).

Sono tutte iniziative tese a costringere Formigoni a cambiare politica e a dare risposte adeguate sui problemi aperti; in caso contrario a pagarne il prezzo almeno in termini elettorali. Ovviamente l’auspicio è che la politica eserciti il suo mestiere e costruisca rapidamente un programma alternativo, un largo schieramento e uno sfidante all’altezza del compito.

Comuni, è tempo di bilanci

I nuovi consigli comunali hanno già cominciato a discutere dei programmi e delle risorse con cui realizzarli. E’ tempo di bilanci, in una situazione che vede i Comuni tra l’incudine del governo, che taglia e riduce i trasferimenti, e il martello della regione, che taglia i servizi sociali e sanitari, costringendo le amministrazioni locali a fare i salti mortali per rispondere ai bisogni dei cittadini.

Le risorse per la realizzazione dei programmi, per quanto di competenza dei Comuni, devono essere prioritariamente reperite da coloro che possiedono patrimoni finanziari e immobiliari, che in questi anni si sono fortemente valorizzati.

Bisogna evitare il taglio dei servizi di base, in particolare quelli rivolti all’infanzia e alla popolazione anziana. Per garantire più equità deve essere introdotto l’uso sistematico della valutazione della situazione economica (ISEE) in tutti i casi di agevolazioni tariffarie o nel pagamento di rette o di servizi comunali.

Aria nuova a Bergamo

Il giudizio che abbiamo espresso nell’estate scorsa sulla giunta Veneziani è stato sintetizzato nel titolo di un volantino distribuito in campagna elettorale. 

Anziani dimenticati era quel titolo, era il succo di cinque anni di “mancato confronto” tra le organizzazioni sindacali e la giunta Veneziani, interessata più alle grandi opere che ai problemi di pensionati e anziani.

Nel CD del 24 giugno avevamo tifato per Bruni, che poi nel ballottaggio ha vinto, non solo per affinità politica, ma anche e soprattutto per la disponibilità da lui espressa nel corso del confronto con i tre principali candidati sindaci al Comune di Bergamo: Bruni per il centrosinistra, Veneziani per il Polo, Frosio Roncalli per la Lega Nord. 

Confronto realizzato unitariamente dalle segreterie cittadine dei pensionati in campagna elettorale. In quella sede Bruni aveva espresso disponibilità al confronto e all’apertura di un negoziato sulle nostre richieste, mentre gli altri due avevano espresso solo attestati di “cortesia elettorale”.

Mercoledì 6 ottobre ci sarà il primo incontro nel quale presenteremo al sindaco Bruni e all’assessore ai servizi sociali Carnevali la piattaforma sulla città di Bergamo.

Siamo convinti che dal confronto sarà possibile individuare percorsi di approfondimento e soluzioni ai problemi da noi posti. Se lavoreremo bene e se la giunta Bruni correggerà in fretta la “falsa partenza” che ha avuto in questo inizio di mandato, la vertenza Bergamo potrebbe diventare esemplare per l’intera provincia, ed aiutarci nello sviluppo della “negoziazione sociale”.

Costruiamo il futuro

Martedì prossimo 5 ottobre si svolgerà la Conferenza territoriale per lo sviluppo e l’occupazione dal titolo “Costruiamo il futuro” e organizzata da CGIL CISL UIL.

A 11 anni dalla precedente che tenemmo nel 1993, si risente il bisogno di una sede per verificare in profondità lo stato di salute del nostro territorio, dell’apparato produttivo, dei suoi servizi, del suo patrimonio fatto di risorse umane, tecnologiche e ambientali. La ricerca delle proposte e iniziative utili per rafforzare la capacità del territorio di essere e fare sistema. 

Ci auguriamo che la conferenza dia buoni frutti. Noi vi porteremo il nostro contributo, convinti che la qualità di un sistema territoriale si misura anche dalle relazioni che ha e dalla qualità della vita che offre alla popolazione anziana.

Conclusione

Ci attende quindi un autunno impegnativo, che richiede impegno, intelligenza, iniziativa. Credo che con l’impegno di tutti possiamo dare il nostro contributo per affrontare meglio gli impegnativi appuntamenti che ci attendono.

Grazie dell’attenzione e buon lavoro. 
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